
Viaggio in un Paese dove non esiste disoccupazione e il maggiore 
contribuente è il principe Hans-Adam 

NELL’IDILLIO DEL LICHTENSTEIN VINCONO NOIA E 
GRANDI AFFARI 

 
Vaduz, ottobre 1997.   La taglia non fa sempre l’abito. Il paese più 
piccolo del mondo, noto come Santa Sede o più propriamente Vaticano, 
è pure fra i più potenti. Una strana creatura come Montecarlo se non 
altro trova la sua giustificazione nell'assolvere la funzione di riempi-
rotocalco con le vicende, talvolta appena pettegolezzi, di una casata 
altrimenti insulsa, e per chi non legge “Stop” c'è sempre un Gran Premio 
di Formula Uno o il casinò. San Marino resta comunque la più antica 
repubblica al mondo -e tanto di cappello. Ma il Lichtenstein pone già un 
problema nella pronuncia del suo nome. Per il resto è uno di quegli 
enigmi della geografia politica che assomigliano a un errore, a una 
svista. Tuttavia gli enigmi, anche se poco inquietanti, offrono sempre 
qualche attrazione; così, di passaggio in Svizzera abbiamo compiuto una 
deviazione per infilarci nella vallata del Lichtenstein, una di quelle dove 
non passa nessuno.  
Per un narratore con problemi di spazio, il resoconto della gita a Vaduz è 
presto fatto. Arrivati in un centro abitato -sarebbe la “capitale”- ci siamo 
imbattuti in un cartello della segnaletica stradale bianco e nero con 
l'indicazione “zentrum”. Abbiamo scrupolosamente seguito le istruzioni 
e girato intorno a un centro commerciale, una cabina telefonica, una 
vecchia palazzina alpina, per poi ritrovare la freccia “zentrum”. Era la 
stessa di prima. 
Eppure questo è uno stato sovrano, con diritto di voto alle Nazioni unite 
e al Consiglio d'Europa, un membro, contrariamente alla Svizzera, dello 
Spazio Economico Eurupeo gratta gratta qualcosa sotto la scorza della 
più assoluta insignificanza ci sarà. E come spesso accade con i microstati 
(già tale parola suona come una magia -un sistema completo da infilarsi 
in tasca), per cominciare si scivola nella favola di alcuni numeri da 
sogno. Immaginate uno stato con 23.000 posti di lavoro disponibili per 
appena 31.000 abitanti, comprese casalinghe (ce ne devono essere assai 
che restano a panciolle a casa), bimbi e pensionati (queste ultime due 
categorie costà devono morire dalla noia, salvo qualche camminata 
rupestre). Nominalmente esiste una disoccupazione dell’1,5%, sfaticati, 



visto che in tanto bengodi solo il 38% degli impieghi è svolto dagli 
indigeni, lasciando in abbondanza per foraggiare i lavoratori 
transfrontalieri, quelli del paesotto svizzero o austriaco accanto. Se la 
disoccupazione è la più bassa d’Europa, anche l’evasione fiscale è una 
bazzecola, in uno stato nel quale il contribuente maggiore è proprio il 
capo dello stato Principe Hans-Adam II, il quale tra l’altro, 
contrariamente ai reali del Belgio e del Regno Unito, mantiene a sue 
spese il castello. Spiato da fuori, il castello non pare veramente una 
costruzione principesca, poco importa, perché se a a Vaduz il giro in 
“zentrum” è presto fatto, almeno i polmoni avranno respirato aria buona, 
queste sono Alpi poco celebri, già un poco periferiche, ma sempre verdi 
e sane. Non c’è quasi niente che “fa” uno stato: né aeroporto né stazione, 
nel portafoglio si infila una moneta straniera da quando, nel 1924, fu 
adottato il franco svizzero, mentre da New York gli analisti dell’agenzia 
Moody’s Investors Service Inc. Assicurano sapere che il Liechtenstein 
gode della loro massima fiducia in termini di stabilità finanziaria, tanto 
da meritarsi la tripla AAA e lo scontato giudizio: “la nostra prognosi è 
che il paese continuerà a svilupparsi positivamente”. 
Le poche industrie che abbiamo scorto sono di ceramica e componenti 
elettroniche, ma ovviamente il tesoro del principato è tutto nelle banche, 
nell’altissimo numero di conti aperti, nelle società di facciata che si 
nascondono dietro varie sigle. Sarà forse per questo, ma nessuno a 
Vaduz ama parlare più di tanto del proprio paese, la linea è “meno si sa 
di noi meglio è, lasciateci in pace”. Anche la scelta di aderire allo Spazio 
Economico Europeo, contrariamente alla Svizzera, è stata strumentale 
alla voglia di stare in pace, mantenendo un equilibrio rispetto alla 
dipendenza del paese dall'estero. "Noi importiamo di tutto -si sbottona 
un funzionario locale- compresa la mano d'opera. Il problema è non 
essere troppo dipendenti da un solo paese, che, nel nostro caso, si 
chiamerebbe Svizzera. Con lo Spazio Economico Europeo ci siamo 
sistemati" (dice proprio così, "sistemati"). E all'ipotesi di entrare 
nell'Unione Europea, magari un giorno nel quale anche altri paesi dello 
Spazio economico Europeo lo faranno, il nostro funzionario risponde 
con un sorriso a metà strada fra la smorfia e la derisione. Non stupisce 
allora che mentre anche ad Andorra è incoraggiato il turismo, qui c’è 
poca promozione, piuttosto interessano i quattrini che dall’estero 
rimpinguano i discreti istituti di credito. Cose ben fatte, a quanto sembra. 



Sfogliate le informazioni dell’Osservatorio Geopolitico delle Droghe, e a 
fronte di insistite informazioni sul riciclaggio compiuto dalle banche 
svizzere, austriache e lussemburghesi, non troverete traccia del 
Liechtenstein. Ma chissà.  
Siamo restati a Vaduz e dintorni una mezza giornata. A parte una buona 
collezione d’arte e qualche discreto panorama, non c’è stata alcuna 
scoperta, nemmeno gastronomica. Paesi come questo assolvono forse la 
rara funzione di rinfrescare le idee di storia e di comunità. In un’Europa 
sempre più integrata, qua ci si pulisce la vista con una reminiscenza 
feudale, un “particulare” scampato all’omologazione, un naufrago 
sopravvissuto alla complessità occidentale fatta di realtà metropolitana e 
società multirazziale. Al punto che nel viaggiatore scatta una forma di 
malinconia; si rimpiangono i problemi, le differenze, i tratti talora 
sinistri ma vivi e vari dell’Europa. Qui si è fatto un passo indietro, la 
storia, complice come sempre la geografia, ha ritagliato fra le sue 
turbolente pieghe un piccolo reame che di carta non è, a meno di non 
intendere la copiosa carta moneta, ma che resta un reame troppo facile, 
senza spessore tragico, privo di quei tratti caricaturali tipici di altri 
microstati, e anche di quelli loschi propri di altri. Non ci sono conflitti a 
Vaduz e se altrove si prova una sorta di vertigine extra-continentale 
alchimia di distanza ed esotismo, qua l’emozione si rovescia in 
un’insipida nausea. No, il cuore non vi batterà forte e proprio per questo 
ci accorgiamo di essere nel posto sbagliato: tutto qui suona semplice e 
vacuo, e anche noi in Liechtenstein ci sentiamo semplici e inutili.  
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